
20POL04A2007 ZALLCALL 11 22:56:36 07/19/98  

IL FUTURO DELLA SINISTRA Lunedì 20 luglio 1998l’Unità5
D’Alema sulla costituente: «Vogliamo che si sviluppi un comune sentire della coalizione, non solo sul programma di governo»

Il leader Ds dice sì a Bassolino
«Non cerchiamo la solitudine, ma l’Ulivo sia più presente»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Costituente dell’Ulivo? La
battaglia politica all’ombra della
Querciaruotaattornoaquest’obiet-
tivo. E D’Alema ieri nel suo inter-
vento a Napoli ha evitato di nomi-
narlo inquesti termini,purlancian-
do un messaggio rasserenante in
chiave interna: «Sono pienamente
d’accordo» con Antonio Bassoli-
no (che nei giorni scorsi s’era, ap-
punto, pronunciato).

La giornata era iniziata con un
titolo del «Corriere del Mezzo-
giorno» che enfatizzava uno
«schiaffo» politico che il sindaco
di Napoli avrebbe dato al segreta-
rio, reclamando maggiore «spiri-
to di coalizione». Ecco così qual-
che ora dopo la sarcastica «preci-
sazione» in coda alle conclusioni
degli Stati generali da parte di
D’Alema: «Stamane ho appreso
dai giornali di aver ricevuto uno
schiaffo da Bassolino; siccome
non vorrei che lui apprendesse
domani dai giornali di aver rice-

vuto da me un cazzotto, allora
vorrei precisare che sono comple-
tamente d’accordo con il proble-
ma che è stato posto: ritengo an-
ch’io che in questo passaggio po-
litico ci sia bisogno di una forte e
comune assunzione di responsa-
bilità da parte dell’Ulivo».

Conclusioni quelle di D’Alema
«assai convincenti», «aperte sulla
costituente dell’Ulivo» e che «ri-
lanciano» la nostra funzione ri-
formatrice, secondo Fabio Mussi,
che aveva posto qui a Napoli la
stessa urgenza. Per Giorgio Napo-
litano è «molto importante una
coesione di maggioranza anche
perché il governo possa fare la
sua parte». Un «contributo positi-
vo alla discussione aperta da D’A-
lema in direzione», è stato, infi-
ne, il commento dello stesso Bas-
solino.

Insomma, non sarà con
«schiaffi» e «cazzotti», e altre esi-
bizioni muscolari che il dibattito
andrà avanti. Solo - nell’interven-
to di D’Alema - il «sassolino» di

un’allusione scherzosa al lavoro
del gruppo al Senato, «tra un’as-
semblea e l’altra» (Il gruppo di
Palzzzo Madama in una sua as-
semblea, per l’appunto, aveva
contestato la commissione su
Tangentopoli, ndr).

Il pepe della polemica è, però,
quasi esclusivamente lanciato
verso il piatto dei partner di mag-
gioranza. D’Alema fa rilevare co-
me gli sforzi della Quercia siano
stati, infatti, in diverse occasioni
vanificati o quanto meno non
appoggiati dagli alleati. Che «di-
spiace» di dover ricordare duran-
te la vicenda della Bicamerale in-
tenti «a sparare le critiche più du-
re verso le prime file alle nostre
spalle, invece di sparare qualche
colpo di mortaio dall’altra parte».
Le espressioni di solidarietà rice-
vute dopo la chiusura della Bica-
merale? «Ne sono grato, anche se
hanno avuto un sapore un po‘
commemorativo...».

Oltre a questo metaforico fuo-
co amico, a D’Alema non va giù

pure qualche episodio più recen-
te. «Noi non solo non poniamo
ostacoli ma abbiamo fortemente
sollecitato la costituzione del
coordinamento dell’Ulivo. Poi ri-
cordo, però, che quando ci siamo
trovati di fronte al problema del-
la commissione su Tangentopoli
- dato che nessuno convocava
l’Ulivo - abbiamo voluto incon-
trare tutti i leader della maggio-
ranza. E abbiamo avanzato pro-
poste che non erano idee estem-
poranee del segretario, sempre
accusato di fare da solo».

Come è andata? Secondo la ri-
costruzione di D’Alema, prima
c’erano state «numerose riunio-
ni» con i capigruppo diessini. E
poi «una bella riunione» a cui
hanno partecipato Marini, Man-
coni, Boselli e tutti gli altri. La
Quercia era in verità abbstanza
«refrattaria» all’idea della Com-
missione per effetto dell’imposta-
zione che la destra aveva dato al-
la questione, ma «tutti insieme
abbiamo deciso la linea da segui-

re. Io dissi: facciamola questa
commissione, se volete. Ma sia
chiaro che se la situazione prende
una brutta piega» per la campa-
gna aggressiva del Polo, «ci alzia-
mo e ce ne andiamo». E poi? «Poi
sono rimasto stupito perché do-
po aver discusso e concordato
quella linea, vista la mala parata,
sono rimasto solo».

Ma a parte lo «stupore» retro-
spettivo nei confronti degli allea-
ti di maggioranza «non cerchia-
mo la solitudine, né come parti-
to, né come persone». Dunque:
lavorare insieme. «Vogliamo che
si sviluppi l’Ulivo con un sentire
comune della coalizione che non
può essere solo una maggioranza
che sorregge il governo», ma an-
che un’alleanza «politica e strate-
gica» che abbia il coraggio di
«guidare la transizione».

Una dimensione di «più alto
respiro» per la politica, è l’auspi-
cio.

V. Va.
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Una domenica al mare per
Romano Prodi AnsaL’INTERVISTA Parla il leader ulivista

ROMA. Andare oltre l’alleanza
elettorale; rafforzare lo spirito di
coalizione. L’obiettivo si chiama:
costituente dell’Ulivo. Sullo sfondo
del bipolarismo. Rinunciando a
pensare alle forze politiche come le
abbiamoconosciute.
Unarivincitaper lafamigliadegli
ulivisti Ds, di cui il senatore Ds,
Claudio Petruccioli, è tra i prota-
gonisti, questo progetto di costi-
tuente?

«Se dobbiamo avere il bipolari-
smo, bisogna costruire i due sogget-
ti politici del bipolari-
smo. Dalla nostra par-
te, il soggetto politico
è l’Ulivo. Già al Con-
gressonellatesi sull’U-
livo si diceva: bisogna
che si radichi sul terri-
torio, nei collegi; che
dia luogo a comitati di
collegio dell’Ulivo;
che si proceda a una
convenzione nazio-
naledell’Ulivo».
Daconvenzioneaco-
stituente?

«Lamiaideaèquella
di una federazione di forze politi-
che. Se appena chiuse le urne, il bi-
polarismosi scompone neivaripar-
titi,èchiarochenonharespiro».
Significa cheper amoredellacoa-
lizionevoleteannullareipartiti?

«Macché. Nessuno vuole inibirli
ocancellarli.Maseilsoggettopoliti-

co è l’Ulivo, i partiti agiranno all’in-
terno di questo soggetto politico.
Con garanzie che si daranno essi
stessi. Insisto: o l’Ulivo èuna novità
politica, un soggetto del bipolari-
smo, oppure è un’alleanza elettora-

le. Fra l’altro imposta da una legge
elettorale malvista, dal momento
che i partiti non hanno mai nasco-
stoil lorofastidioperl’uninominale
maggioritario».
Mal’Ulivo,Petruccioli,sicostitui-
scecomepartitoono?

«Su questa storiadelpartito,biso-

gna che ci mettiamo a sedere e ci
guardiamo negli occhi. Ragazzi
miei, con il termine partito cosa in-
dichiamo? Se ci riferiamo ai partiti
della Prima repubblica, quel siste-
malìequeipartiti lìnoncisonopiù.

Quando cade un siste-
ma, non è che se ne sal-
va un segmento. Nes-
suno vuole umiliare,
frustrare i riferimenti
alle tradizioni politico-
culturali che vengono
dalla sinistra, dai catto-
lici democratici, dal-
l’ambientalismo, dalle
tradizioni liberali, pe-
rò, quando si va a vota-
re o si sceglieun partito
o si sceglie la maggio-
ranza che deve gover-
nare».

Eivotidovrebberoportarliiparti-
tipiùgrossi?

«Le primarie sarebbero un modo
perradicarel’Ulivo.D’Alema,chele
ha contrastate, ha cambiato idea.
Bene. Aggiungo che non è affatto
verochetra iDemocraticidisinistra
noncisia,giàdaora,unapluralitàdi

opzioni che potrebbero fargli sce-
gliere un candidato ambientalista,
o cristiano sociale. Oppure, si po-
trebbe avere una competizione tra
duecandidatiDs».
Da Bassolino a Veltroni a Mussi a
Fassino:lapropostadicostituente
èun«pressing»suD’Alemaperin-
durloacambiarelineapolitica?

«Sinceramente, non lo so. Certo,
lalineadiD’Alemaedelgruppodiri-
genteintornoalui,mièsembrata-è
sembrata non solo a me, ma anche
alcaroamicoAsorRosa,chepureda
una risposta diversa alla domanda
che mi pongo io - più partitica che
ulivista. Per D’Alema i soggettipoli-
ticidella democrazia restano iparti-
ti nella forma del passato. Non c’è
un problema di innovazione che
vada oltre le tradizioni del partito,
cioé costruzione di soggetti politici
nuovi. Invece, queste due posizioni
dovrebberoriconoscersi».
A Napoli D’Alema ha detto: bene
alla costruzione di questo sogget-
to politico, però, io finora l’Ulivo
non l’ho visto, né sentito. Sulla
proposta della commissione per
Tangentopolisièdileguato.Ècosì

Petruccioli?
«Sono fortemente critico per il

fatto che il comitato nazionale del-
l’Ulivononsiamaistatoconvocato:
durante la crisi della Nato, al mo-
mento della verifica. Ma perché
nonavviene?Perchéipartitivoglio-
no mantenere la loro inefficiente
sovranità».
Nel caso della commissione su
Tangentopoli i senatoriDshanno
votato compattamente per il no.
Le sembra che in quest’occasione
ci sia stato un grande interesse da
partedell’Ulivo?

«Veramente, non per interpreta-
zione mia, la sera la decisione era di
fare lacommissione.Lamattinado-
po ladecisioneeracambiata.Edove
si prendono queste decisioni? Cer-
to, la mia posizioneeradicontrarie-
tà alla commissione. Ricordo che
mentre sono anni che mi pronun-
cioperlaseparazionedellecarrieree
l’obbligatorietà dell’azione penale,
sono assolutamente determinato a
contrastare chi sostiene che il cam-
biamento italianoè fruttodiungol-
pegiudiziario,deimagistrati».
Anche per la Bicamerale il soste-

gno dell’Ulivo era stato, a essere
generosi,tiepido.

«Sonosempreconvintocheperle
riforme bisogna tenere conto del-
l’opposizione ma, nel merito, la Bi-
camerale è fallita perché l’Ulivo pri-

ma e noi Ds dopo, non siamo stati
portatoridiun’ipotesidiriformaco-
stituzionale all’altezza dei proble-
mi.Abbiamopuntatosuunriformi-
smo finto e la Bicamerale si è risolta
inungiocodiplomatico».
Èovviocheognunodebbaseguire
la propria strada ma questa costi-

tuente dell’Ulivo può essere avvi-
cinata, secondo Petruccioli, all’e-
sperienza delNewLabouroppure
aquelladelPartitosocialistafran-
cese?

«Direi al Partito socialista france-
se che ha ormaiunastrutturamolto
federataepluralisticadovecontano
le componenti politico-culturali.
Da noi deve consolidarsi il soggetto
politicoUlivo,purché lasmettiamo
di civettare con quell’immagine di
partito legata al passato e che signi-
fica invece fare un’operazione cul-

turalmente retrogra-
da,diconservazionedi
una vecchia cultura
politica.Quandoleggo
sull’Unità che D’Ale-
ma starebbe pensando
a una sua mozione per
il congresso, mi pare
che pensi a quel tipo di
partito. E poi, un gesto
similemiapparedetta-
to solo da una logica di
potenza, da rapporti di
forza».
Gli ulivisti di fronte
alla mozione D’Ale-

ma come intendono comportar-
si?

«Per quanto ci riguarda, siccome
si parla di un congresso a gennaio,
abbiamo già deciso di avere un no-
strodocumento».

Letizia Paolozzi

«Dobbiamo superare i vecchi partiti»
Petruccioli: per un vero bipolarismo serve un nuovo soggetto politico

Io, garantista
non accetto
l’accusa
del «golpe»
giudiziario

D’Alema
per mozioni
distinte?
Noi faremo
la nostra

ROMA.Il futuro delle nuove generazioni «si costruisce sulle radici
del passato», e i diritti di «libertà e di giustizia sono, nel loro
esercizio, strettamente interconnessi». Libertà di parola, di culto
e di associazione sono però «nei fatti incompleti se non c’è libertà
dal bisogno». Carlo Azeglio Ciampi si rivolge agli studenti della
St. John University, nel giorno in cui il ramo italiano
dell’università cattolica americana gli conferisce una laurea ad
honorem in Giurisprudenza, e fa la sua «lezione» sui valori che gli
hanno fatto da punto di riferimento nei lunghi anni trascorsi al
vertice di Bankitalia ed in ruoli di Governo. Una lezione nella
quale il Ministro del Tesoro include un messaggio attuale e
preciso: è necessario che chi ricopre ruoli importanti in campo
pubblico o privato «senta il senso delle istituzioni e dello Stato», e
segua nella propria condotta quelle norme «che si richiamano ai
valori fondamentali della persona umana». Ciampi ripercorre gli
anni della giovinezza, la formazione universitaria alla Normale di
Pisa, il dramma della guerra e i 47 anni passati in Banca d’Italia, di
cui è stato governatore fino alla primavera del 1993; anni nei
quali - dice - «non ho mai ricevuto, né mai rivolto ad altri, un
invito, una sollecitazione, diretta o indiretta, a comportamenti
deontologicamente non corretti».
In tanti anni al servizio studi di Via Nazionale - ricorda ancora
Ciampi- «mai è stato chiesto di fare una ricerca imponendone
l’esito»; e questo modo di essere è stato portato anche a Palazzo
Chigi, «in un passaggio particolarmente difficile della vita politica
dell’Italia». Un gruppo di persone nell’esecutivo - dice - «unite da
un uguale modo di comportarsi e di interpretare la funzione:
gestire il Potere, non occuparlo». Niente è cambiato ora che siede
al Tesoro. «Sono e mi considero - continua - un uomo delle
istituzioni; e le istituzioni, pubbliche o private, sono forme
organizzate della convivenza civile. Servono a curare gli interessi
collettivi. Hanno, devono avere, un confine: quello di non
conculcare la libertà dei singoli, in particolare la libertà di
coscienza». (Ansa)

Ciampi agli studenti:
coniugare libertà e giustizia

IN PRIMO PIANO Alla festa della Sinistra giovanile: «Il segretario? Non è il problema»

«Ma i dirigenti ascoltino anche noi»
I ragazzi al lavoro fra gli stand a Livorno: «La questione non è la leadership, ma il modo in cui la si gestisce».

LIVORNO. Sembra quasi che il sole
possa incendiare gli stand da un
momento all’altro e, poco più in là,
centinaia di bagnanti si rinfrescano
nel mare di Ardenza. È qui che que-
st’anno si svolgono la festa provin-
ciale dell’Unità e la festa regionale
dellaSinistragiovanile.

Decine di ragazzi, alcuni a torso
nudo,sonoallavoro;discutonodel-
l’attaccodiMassimoD’Alemaaipa-
sdaran dell’Ulivo, della commissio-
ne su Tangentopoli uccisa poco pri-
machenascesse:«Perigiovanièdif-
ficile accettare che uomini politici
di spicco siedano tranquillamente
in Parlamento dopo avere subito
condanneesianotuttora indagati»,
dice Daniele Tabellini, 23 anni, se-
gretario provinciale della Sinistra
giovanile. «Con Berlusconi non si
può trattare la costituzione di una
commissione su Tangentopoli -
continua Tabellini - che rischia di
diventare una commissione contro
lamagistratura».

IlsegretariolivornesedeiDs,Luca
Bussotti, 32 anni, sgombra subito il
campo: «La leadership di D’Alema
non è in discussione. Semmai si de-
ve leggere questo episodio all’inter-
no di un dibattito più generale che
c’èdentro ilpartito».Bussotti si rife-
risce soprattutto alla nascita die De-
mocratici di Sinistra. «È un’opera-
zionechecondivido-aggiunge-ma

che non si può non ammettere che
ha lasciato molta freddezza nella
base. E soprattutto, quel che manca
di più in questo momento è il respi-
ro strategico edi carattere culturale.
Nella base tradizionale e nella sini-
stra del partito le preoccupazioni
sono soprattutto queste e anch’io
mi sento di condividerle. Ritengo
che la polemica sulla giustizia rien-
triproprio in questo percorso.Forse
serve davvero un congresso nazio-
nalenelqualediscuteremoltitemie
traquestiquellodellademocraziadi
mandato, che in questa fase è una
sorta di border line tra la delega in
biancoelademocraziarappresenta-
tiva. Certo,un segretariodevepote-
re esprimere opinioni, decidere an-
che in tempi rapidi, ma deve anche
saperascoltare i segnaliprovenienti
dalsuopartito».

Si fa sera e l’area dei concerti si
riempie. Gianluca ha vent’anni e di
politica non sa molto, però ammet-
te: «Io con Silvio Berlusconi non ci
parlerei neppure. Ma capisco che
D’Alema ha un ruolo impegnativo,
capisco che la politica è fatta anche
di queste cose. Però non si può can-
cellarelastoria.ETangentopoliègià
storia».

Gli faecoCristina ,occhiazzurrie
maglietta con la faccia di Che Gue-
vara: «D’Alema è un ottimo leader,
ma non può dimenticarsi il partito.

Uncontosonoletrattative,unaltro
le decisioni. Io ho condiviso la scel-
ta di affossare la commissione su
Tangentopoli, ma ho temuto che
propriosullagiustiziacommettessi-
moilnostroerrorepiùgrande».

Parte la musica e le note del reg-
gaedistraggonoiragazzi.Dipolitica
non si parla più. Poco distante, in-
vece, si tornaadiscuterediD’Alema
e Berlusconi. «Non esiste una que-
stione di leadership - afferma Vitto-
rio Vittori, dirigente regionale dei
Ds-maesisteunproblemadigestio-
ne della leadership. La democrazia
di mandato si dee sempre misurare
con una verifica con i gruppi diri-
genti a tutti i livelli e con gli iscritti.
Ha fattobene, comunque, D’Alema
ha fare un tentativo con Berlusconi
per trattare sulla giustizia e l’esito di
quel tentativo è stato valutato dai
gruppiinSenato».

Maurizio Gazzarri ha27anniedè
iscrittoallaSinistragiovanile:«Sulla
commissione su Tangentopoli ero
scettico,perchéritengochefosseun
tentativo di Berlusconi di trovare
una soluzione politica ai suoi guai
personali con la giustizia. Tuttavia
non esiste un problema di leader-
ship nel partito, semmai abbiamo
bisogno di ancora un po‘ di tempo,
soprattutto dopo la nascita e l’allar-
gamento dei Democratici di sini-
stra, per registrare bene i meccani-

smi e per trovare la giusta intesa tra
segreteria e gruppi dirigenti». Poco
più in là un vecchio militante fini-
sce la sua cena: «D’Alema ci ha por-
tato al governo, speriamo che ora
nonciportiancheBerlusconi».

Il segretario regionale dei Ds,
Agostino Fragai, ritiene che D’Ale-
manoncorranessunpericolodilea-
dership. Ma subito aggiunge che
esiste «un certo disagio determina-
to da un momento difficile». E per
quanto riguarda l’ipotesi, prospet-
tata dallo stesso Massimo D’Alema,
di cambiare segretario se il partito
non condivide le sue scelte, dice di
essere «in linea teorica d’accordo»
suquestalinea.

I Democratici di sinistra della To-
scanaavanzanoalcontempounari-
chiesta di maggiore collegialità nel-
la conduzione del partito. E agli
«ulivisti» toscani, più intransigenti
sulla questione della giustizia, il se-
gretario dei Democratici di sinistra
chiede di «dialogare con il centro-
destra per un sistema di regole co-
muni»: «Accettare lo scontro fron-
tale pro o contro i giudici è sbaglia-
to», dice, «ma mi rendo conto che è
difficile far passare una linea ragio-
nevole di fronte al timore per l’at-
teggiamento arrogante di Berlusco-
ni».

Gabriele Masiero


